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Rendiconto del progetto CNR 
per ricerche sul cancro: 

35 miliardi spesi e 300 gruppi 
ROMA — Due gli obiettivi principali nella lotta 
contro il cancro: sviluppare la ricerca per rico
noscere e quindi eliminare i fattori che nell'uo
mo portano alla trasformazione delle cellule 
normali in quelle tumorali e trasferire i risulta
ti delle maggior conoscenze alla pratica clinica 
quotidiana. L da questa premessa e partita dal 
.'79 quell'enorme mole di lavoro chiamato Pro
getto finalizzato del CNK per il -Controllo delle 
crescite neoplastichc». Il rapporto conclusivo 
su questi cinque anni di ricerca sul cancro in 
Italia e stato presentato ieri a Koma, nella sede 
del Centro Nazionale delle Ricerche. Grande 
assente proprio i! direttore del progetto, il pro
fessor Umberto Veronesi, bloccato dalla nebbia 
all'aeroporto di Milano. Ad illustrare quindi 
questi cinque anni di lavoro è toccato al profes
sor Giorgio Prodi, dell'Istituto di Cancerologia 
dell'Università di Bologna, e al presidente del 
CNR, professor Luigi Rossi Bernardi. Tradotto 
in cifre il progetto ha significato un investi
mento complesso di 35 miliardi e mezzo e l'atti
vità di oltre 300 gruppi di ricerca, distribuiti in 
tutt'Italia. Istituti universitari, organi del 
CNR, Istituti scientifici di ricovero e cura, ospe
dali generali hanno partecipato al programma, 
intitolandosi in nove sottogruppi, che hanno 
affrontato il problema cancro dal momento 

della trasformazione maligna della prima cel
lula fino alle terapie più adatte per i pazienti 
colpiti. 1850 progetti di ricerca proposti e va
gliati, 780 pagine di programmi esecutivi, 134 
riunioni di valutazione del proseguimento de
gli studi, quasi mille ricerche bibliografiche 
eseguite con i calcolatori collegati con le ban
che dati di Londra e di Parigi: il tutto è conflui
to in 2.175 pubblicazioni scientifiche raccolte in 
12 volumi consegnati al CNR. Tra i risulati più 
importanti raggiunti: nuo\ e tecniche per iden
tificare le sostanze cancerogene; metodiche più 
avanzate per lo studio della velocità di crescita 
delle cellule tumorali; sistemi per valutare la 
sensibilità dei singoli tumori ai diversi farmaci 
disponibili; identificazione e produzione di an
ticorpi in grado di riconoscere il tumore e di 
consentire così una diagnosi più precisa anche 
delle cosiddette micrometastasi; nuovi farmaci 
meno tossici; tecniche chirurgiche per la con
servazione della parola nei laringectomizzati; 
sistemi di innesti e protesi ossee per il tratta
mento di pazienti con metastasi allo scheletro e 
infine nuove tecniche di chirurgia nei tumori 
al seno di piccole dimensioni, per ottenere la 
stessa possibilità di guarigione senza asportare 
l'intera mammella. A questo primo progetto ne 
segue un altro sull'oncologia, iniziato da gen
naio, per il quale sono stati stanziati 116 miliar
di. Mehmet Ali Agca 

Lettera di 
Agca ad 

«Hurriyet» 
ANKARA — L'attentatore del 
papa Ali Agca ha scritto al 
quotidiano turco «Hurriyet» 
una lettera, pubblicata ieri, 
nella quale sostiene di essere 
stato minacciato dai servizi se
greti sovietici e bulgari. «Le 
minacce del KOB e dei suoi 
seguaci — dice la lettera — 
non possono farmi indietreg
giare dalla retta via». Ed invia 
ai capi di stato bulgaro e sovie
tico il seguente «avvertimen
to»: «Non azzardatevi a com
piere un passo sbagliato». 
Agca sostiene poi di essere 
fuggito dal carcere turco per
che era innocente e che ora in
vece è pronto a rendere conto, 
insieme ai complici, del suo 
operato di fronte alla giustizia 
italiana. Aggiunge poi nella 
lettera: «Coloro che dimenti
cano che l'uomo e creato libe
ro per progredire dicevano 
che Agca non può progredire. 
Io, nella mia nuova vita ho 
scelto una via legale, giusta, e 
avanzo, progredisco». Giovanni Falcone 

Falcone 
interroga 
Sindona 

PALERMO — Il giudice 
istruttore del tribunale di Pa
lermo, Giovanni Falcone, in
terrogherà sabato prossimo a 
Milano Michele Sindona nel
l'ambito di una inchiesta su 
mafia e droga. L'indagine ri
guarda il finto rapimento del 
finanziere avvenuto fra l'ago
sto e il settembre 1979 mentre 
Sindona era a New York. Fu 
accertato che in quel periodo 
Sindona, soggiornò a Paler
mo. Il falso sequestro di Sindo
na venne organizzato con il 
concorso di tre logge massoni
che, tra cui la P2, e dei gruppi 
mafiosi facenti capo alle fami
glie Spatola, Inzcrillo e Bouta
de. La posizione del finanziere 
fu però stralciata dal processo 
Spatola-Gambino-Inzcrillo, 
del quale attualmente si sta 
celebrando a Palermo la se
conda istanza. La sua presen
za a Palermo coincise con la 
recrudescenza dei «grandi de
litti» della mafia. 

Vandali neonazisti 
devastano a Nizza 
70 tombe ebraiche 

Nostro servizio 
NIZZA — Un grave episodio di vandalismo e stato compiuto nel 
cimitero del Chatcau di Nizza, nel settore riservato alla comuni
tà ebraica. L'altra notte una settantina di tombe sono state 
profanate e alcune scoperchiate, vasi, colonnine, marmi spacca
li. Una vera e propria azione di commando — non rivendicata 
— e si presume clic vi abbiano agito una dozzina di persone 
entrate nel cimitero dopo aver scalato il muro di cinta. La sco
perta è stata fatta al mattino successivo dal custode, Louis Vial, 
che ha dichiarato: «Tutto deve essere stato compiuto con estre
ma rabbia, ovunque vi è traccia del saccheggio». -Ciò che più mi 
ha colpito — ha affermato il rabbino Jean Kling — e la rabbia 
che ha animato i profanatori nel frantumare le foto dei defunti 
e la stele con drappo tricolore e la scritta "Morto per la Fran
cia"». Due anni or sono, nello stesso cimitero del Chatcau, notte
tempo erano stati frantumati i due cippi cretti a ricordo degli 
ebrei periti nei campi di sterminio nazisti; più di recente, atti 
vandalici sono stati compiuti nell'altro cimitero ebraico della 
Caucade. La scorsa estate un giovane, nella cui abitazione ven
nero trovati cimeli nazisti, uccise a colpi di posacenere una 
anziana donna responsabile di una associa/ione di scampali dai 
campi di concentramento. La vittima, una ebrea, vi\ c\ a sola ed 
il giovane l'ha aggredita nell'abitazione con unico movente l'o
dio razziale, come ebbe lui stesso a dichiarare al momento del
l'arresto. La LICRA (Lega contro il razzismo e l'antisemitismo) 
ha sporto denuncia contro ignoti e si e costituita parte civile, 
mentre le comunità israelite di Nizza e del dipartimento delle 
Alpi Marittime hanno indetto una manifesta/ione che si s\ olge-
rà domenica mattina, alle ore 10, al cimitero del Chatcau. 

g.l-

Pesante udienza ieri a Torino 

inua il diluvio 
, escono altri 
nuove accuse 

Attacco a 360 gradi contro il «sistema» - Chiamato in causa Pex 
presidente della Regione Enrietti (PSI) - «Anche il PLI avrà la 
SUa fetta» - Storia di 7 0 0 milioni - Il prOCeSSO rinviato a martedì TORINO — ti confronto tra Giancarlo Quagliotti (in piedi) e Adriano Zampini 

Dalla nos t ra redazione 
TORINO — Pare che Adria
no Zampini voglia calcare la 
mano nel suo attacco a 360 
gradi contro il «sistema». Ieri 
il «grande corruttore» ha 
coinvolto nella brutta storia 
delle tangenti i nomi di altri 
politici e amministratori 
pubblici (tra cui l'ex presi
dente della Regione Piemon
te Ezio Enrietti, socialista); 
ha parlato di altre centinaia 
di milioni distribuiti (o pro
messi) a chi doveva rendere 
possibili ìe sue malefatte; ha 
indugiato nella descrizione 
di serate allegre con tanto dì 
•canzoni alpine» e giro dì 
danza finale allacciato al 
consigliere liberale al Comu
ne di Torino Giuseppe Don-
dona, ha sprezzantemente 
definito i partiti «la banda 
bassotti». 

Un attacco duro, pesante, 
con l'intenzione trasparente 
di offrire un' immagine 
squallida della vita pubblica 
e dei suoi protagonisti, senza 
eccezioni. Senonché, molte 
delle sue affermazioni sono 
apparse viziate da un limite 
di fondo, il limite serio che 
hanno tutte le cose riportate 
da altri o messe in bocca ad 
altri: «Enzo Biffi Gentili mi 
diceva che... secondo Enzo... 
mi venne riferito che...». È 
stato con un «mi sembra» che 
ha gettato ombre di sospetto 
su un'operazione ammini
strativa del valore di un cen
tinaia di miliardi, che avreb
be dovuto riguardare l'ac
quisto del gasolio e la gestio
ne degli impianti di riscalda
mento di scuole ed edifici 
municipali. Ed è anche ca
duto in contraddizioni di 
non poco conto su particola
ri importanti. Se Zampini 
mente o no. dovranno deci
derlo i giudici. È evidente, 
però, che la credibilità di 
questo imputato-accusatore 
ha bisogno di verifiche assai 
accurate. 

Nella prima parte dell'u
dienza si è concluso l'inter
rogatorio dell'ex capogruppo 
comunista in Comune, 
Giancarlo Quagliotti, accu
sato di aver collaborato con 
Zampini, con l'ex vicesinda
co socialista Enzo Biffi Gen
tili e con l'assessore Liberti
no Scicolone nell'«affare» di 
via Tommaso Grossi 15, un 
edificio del Consorzio agra
rio la cui vendita al Comune 
avrebbe fruttato miliardi di 
utili illeciti. Vengono ascol
tati dei nastri registrati, ci 
sono delle contestazioni. 
Zampini aveva detto di aver 
parlato a Quagliotti delle 
difficoltà incontrate da! fi
nanziamento della delibera 
dopo un colloquio col vice
sindaco. L'ex capogruppo 
scatta: «Non è vero, è una 
menzogna. Nell'istruttoria 
infatti il faccendiere aveva 
dichiarato che con Biffi Gen
tili aveva solo l'intenzione di 
parlarci. E se non ci aveva 
parlato, come poteva sapere 
delle difficoltà?». 

Zampini appare incerto, 
cerca di uscirne: -Durante 
l'interrogatorio non ricorda
vo, poi ho visto un appunto 
sull'agenda...». Il presidente 
del Tribunale, Capirossi, 
vorrebbe sapere che bisogno 
c'era dì «cercare» Quagliotti 
se l'»operazione» doveva fare 
capo all'assessore competen
te, Scicolone. Ma la risposta 
è vaga, sfuggente, per certi 
aspetti inverosimile: «Ma. 
nel PCI ci sono strani giri... Il 
vicesindaco mi faceva capire 
che i soldi potevano andare 
al PCI tramite il capogrup
po...». Subito dopo, però, 
Zampini deve ammettere, ri

spondendo a una precisa do
manda, che con Quagliotti 
non parlò mai di soldi. E co
me mai, se la «ragione» dei 
contatti doveva essere pro
prio quella? 

Poi il faccendiere sostiene 
che se l'«affare» fosse andato 
in porto, i partiti si sarebbero 
divisi 200 milioni. E poiché il 
presidente sottolinea l'esi
guità di questa cifra a para
gone dei 700 e passa milioni 
che sarebbero stati dati al de 
Liberto Zattoni per disporre 
della sede del Consorzio 
agrario, Zampini snocciola . 
un'altra serie df «conti»: 100 
milioni avrebbero dovuto 
andare a Scicolone, 50 all'e
sponente del PSI Bellavita, il 
resto sarebbe stato diviso 
«tra me e il vicesindaco che 
credo si sarebbe accontenta
to dì un centinaio di milioni». 

Ma non è finita: ed ecco, 
per l'acquisto della seconda 
parte dell'edificio di via 
Grossi, un'altra «tangente» 
di 450 milioni che avrebbe 
dovuto finire al presidente 
Enrietti (50 milioni), al capo-
corrente socialista France
sco Coda (100), all'assessore 
regionale del PSI Gianluigi 
Testa. Infine, i particolari 
sull'incontro-festicciola a 
Bologna, in occasione di una 
manifestazione fieristica, 
durante il quale il solito Biffi 
Gentili avrebbe confidato al
lo Zampini che «anche il PLI 
avrà la sua fetta» e che a «co
prire» il deputato missino 
Marti nat «ci penserà diret
tamente lui». 

L'assessore Scicolone ha 
respinto ogni addebito, so
stenendo che l'operazione di 
via Grossi 15 non avrebbe 

mai potuto realizzarsi a cau
sa del decreto che tagliava i 
finanziamenti ai Comuni: 
«Se portai avanti la delibera 
— ha affermato — fu solo 
per segnare dei punti politici 
a vantaggio del PSI, volevo 
dimostrare che avevo fatto 
tutto il possibile per dare 
una sede alle associazioni 
che la chiedevano». 

C'è stato un vivace scontro 
t ra il PM Vitari e il difensore 
di Scicolone ed Enzo Biffi 
Gentili, l'avv. Chiusano, che 
ha fatto istanza perché siano 
acquisiti altri documenti e 
sia chiamato a deporre il ti
tolare di un'impresa che 
avrebbe dovuto compiere dei 
lavori in subappalto per lo 
Zampini. Deciderà il Tribu
nale alla ripresa, prevista per 
martedì. 

Pier Giorgio Betti 

Non tutti i gatti sono bigi sotto 
il gran polverone del faccendiere 

Dalla nos t ra redazione 
TORINO — Entrando nella cappella 
dell'antico istituto delle Rosine do\e 
viene celebrato il processo delle tan
genti, ci portiamo dentro ogni matti
na la stessa domanda: quali -sorpre
se' tirerà fuori ogni l'inesauribile 
Adriano Zampini? Alla vigilia del di
battimento il -grande corruttore lo 
aveva annunciato: ne sentirete delle 
belle. E bisogna dargli atto che non 
si è smentito. Ha tirato in ballo nomi 
che -pesano', come quelli di Lolr.an-
co. Mandela, Benvenuto; garr.r.ii!*ce 
che ne ha altri nel s.iceo. -se mi pro
vocano-. Le querele per diffamazione 
che gli stanno piovendo addosso da 
ogni parte non sembrano scn!i:re la 
sua imperturbabilità. 

Un corruttore pentito che stadera 
la spada della moralizzazione. su
dando ì poter,*:? È un'interprelario-
ne che mal si alK.gha alla personali
tà di Adriano Zampini. Il suo -inte
resse- processuale è abbastanza 
chiaro. Lui vuole dimostrare che le 
tangenti erano un mdispe:isab:Ie 

strumento del mestiere per chiunque 
volesse stipulare contratti e condur
re affari con le istituzioni pubbliche, 
che il -sistema- era quello, che chi 
non stava al gioco era irrimediabil
mente tagliato fuori. Si presenta co
me lo sprovveduto provinciale che, 
prima a Genova poi a Torino, deve 
imparare suo malgrado l'-arte delle 
mance-; chiama -maestri- il primo 
da tore di la voro (dirìgen te missino) e 
il noto architetto che gli avrebbero 
ingegnato il -mestiere-. Si fa vanto di 
a\crlo imparato bene, di essere un 
corruttore di successo che ha legato 
a sé (e poi messo nei guaì) politici di 
rango e noti amministratori pubbli
ci. E, con spirito professionale, non 
parla mai di tangenti: quando si alza. 
in piedi per rispondere alle domande 
del presidente del Tribunale, tenen
do le braccia conserte o tirandosi i 
peli della barbetta nera che gli incor
nicia il mento, dice -provvigioni- o 
-versamenti- o -contributi-. 

Chi è "Zampini? È davvero quel
l'uomo sincero che a un certo punto 

•capisce- la gravità delle sue colpe e 
racconta tutto perché non vuol cal
pestare — lo ha sostenuto lui, in 
udienza — il giuramento di fedeltà 
fatto come ufficiale degli alpini alla 
Costituzione repubblicana? O è un 
•malato di protagonismo- che coglie 
l'occasione del processo per esibirsi? 
Dice la verità? Ma fino a che punto? 
Sono in terroga tivi ancora destinati a 
restare sospesi nell'aria. Toccherà ai 
giudici dipanare la matassa, scanda
gliare a fondo, cercare di vederci 
chiaro, dare le risposte giuste. E non 
sarà facile perché la vicenda è aggro-
\igliata e complessa, esposta alle 
strumentalizzazioni, e il rischio di 
smarrirsi non è remoto per nessuno. 

Ala c'è un dato, una realtà da cui il 
cittadino che segue un po' frastorna
to questa brutta storia può partire 
per farsi un'opinione, senza cedere 
alle tentazioni del qualunquismo. 
Questo Zampini che a torto o a ra
gione scaglia bordate di accuse a 
dritta e a manca, seminando panico 
in chi teme di essere coinvolto e forse 

preparando il terreno a nuovi guai 
giudiziari, è qui, sul banco degli im
putati, insieme ad altri imputati, 
perché non è vero che tutti i politici, 
che tutti gli amministratori stanno 
nello stesso sacco. Èqui perché ci so
no stati e ci sono degli amministra
tori, dei politici onesti che al -gioco* 
non ci stanno, che non accettano 
compromessi sul viscido terreno 
dell'illecito. 

Non lo diciamo solo per il sindaco 
Novelli, che non esitò un attimo a 
indirizzare alla Procura della Re
pubblica chi era venuto a fargli con
fidenze su certi più o meno oscuri 
maneggi. Lo diciamo per tutte le mi
gliaia di amministratori comunisti, 
ma anche socialisti, democristiani, 
di altri partiti, che si dedicano in fa ti-
cabilmente all'attività pubblica, che 
sottraggono ogni giorno tempo ed 
energia alla professione, che non le
sinano gli sforzi in nome di un inte
resse che non è personale ma della 
comunità. 

p. g. b. 

Pescara, 4 condanne per 
lo scandalo dell'ospedale 

PESCARA — Si è concluso con quat
tro condanne ieri nella tarda matti
nata il processo per Io scandalo delle 
attrezzature sanitarie nell'ospedale 
di Pescara nel quale sono coinvolti 
alcuni tra i più noti rappresentanti 
del settore sanitario pescarese. Vin
cenzo Stuppìa, direttore sanitario 
dell'ospedale, è stato condannato a 
quattro anni di reclusione (uno e 
mezzo condonato) e a due anni di in
terdizione dai pubblici uffici per 
truffa, falso, interesse privato in atti 
d'ufficio. Giuseppe DTncecco, ex 
sindaco democristiano della città ed 
ex presidente della USL. a quattro 
anni e sei mesi di reclusione e a cin
que anni di interdizione dai pubblici 
uffici per peculato, truffa, falso, inte
resse privato in atti d'ufficio, abuso 
di sigilli, distruzione di atti veri. 

Francesco Ricci, del PSI, ex asses
sore comunale ed ex amministratore 
dell'ospedale a cinque anni di reclu
sione e a cinque anni di interdizione 
dai pubblici uffici per gli stessi reati 
riconosciuti a DTncecco. Il professor 
Giuseppe Consoli, primario medico. 
accusato di falso e truffa, è stato 
condannato a un anno e sei mesi di 
reclusione e ad un anno di interdi
zione dai pubblici uffici con la so
spensione condizionale della pena. 

I quattro imputati secondo l'accu
sa deliberarono una sene di atti per 
l'acquisto di attrezzature ospedaliere 
per circa 570 milioni di lire facendo 
risultare che erano state acquistate 
in epoche precedenti a quelle reali, al 
fine di fare assumere i debiti con
tratti allo Stato. I quattro imputati 
hanno proposto appello alla senten
za. 

L'uomo col cuore artificiale 
ieri ha mosso i primi passi 
NEW YORK — William Schroder, 
l 'americano di 52 anni al quale da sei 
giorni è s ta to impiantato un cuore 
artificiale alimentato ad aria com
pressa. «sta andando benissimo»: lo 
ha dichiarato ieri Allan Lansing. di
rettore dell'istituto di cardiologia 
dell'ospedale «Humana» di Louisvil-
Ie, nel Kentucky, dove Schroder è 
stato operato dal cardiochirurgo 
William Devries, lo stesso che per la 
prima volta eseguì nel 1982 lo storico 
intervento sul dentista Barney 
Clark. Ieri Schroeder si è addirittura 
alzato dal Ietto facendo alcuni passi 
fino ad una poltrona dove si e poi 
seduto a sorseggiare una birra. 

•I progressi fatti dal paziente nelle 
ultime 24 ore sono davvero sorpren
denti — ha detto Lansing — e io non 
credo che egli ora sarebbe qui se non 
avesse ricevuto il cuore meccanico». 

Il portavoce ha aggiunto che Schro
der ha avuto soltanto «una compli
cazione minore», consìstente nella 
formazione di muco nei polmoni che 
ha determinato un collassamento in 
alcune zone di essi. Secondo i sanita
ri ciò avrebbe potuto presentare il ri
schio di una polmonite, m a il proble
ma è stato facilmente risolto inse
rendo due tubi attraverso la trachea 
che hanno facilmente drenato il mu
co. 

I medici hanno anche detto di es
sere rimasti sorpresi dai risultati 
dell'esame isto-patologico del cuore 
«vero» che è stato rimosso dal petto 
di Schroder domenica scorsa. Intor
no ai suoi tessuti è stata infatti nota
ta la formazione di anticorpi, segno 
che vi era stata una sorta di reazione 
allergica, probabilmente scatenata 
dall'assunzione di penicillina alcune 
settimane prima dell'intervento. 

Per la prima volta in Tribunale 

Cut olo rib 
n vollero sa 
àliercio né 

Il boss della camorra ha deposto a Santa Maria Capua Vetere 
sulla trattativa per Cirillo - «Un certo potere politico mi vuole 
pazzo o suicida» - «Mi offrirono anche una cena fuori dal carcere» 

Dal nostro inv ia to 
S. MARIA C. V. (Caserta) — 
Per la prima volta Raffaele 
Cutolo ha parlato in un'aula 
di tribunale della trattativa 
per la liberazione del de Ciro 
Cirillo. E lo ha fatto, natural
mente, a suo modo, con mez
ze conferme, lanciando mes
saggi, dicendo e non dicen
do. Per la prima volta però il 
boss ha ammesso pubblica
mente l'esistenza dei contat
ti in carcere, delle pressioni e 
delle promesse ricevute, di 
uno stretto legame tra lui e il 
cosiddetto «terzo livello». Ma 
Cutolo non ha mancato di 
pronunciare una frase che 
suona come una minaccia: 
«Non è bene per foro se Cuto
lo muore», forse un riferi
mento a quel dossier (del 
quale si è molto parlato nei 
mesi scorsi) che costituireb
be una polizza assicurativa 
sia per lui sia per i suoi fami
liari. 

Il presidente della Corte, 
Olivares, ed il PM, Scolasti
co, Io hanno incalzato, ma 
Cutolo ha evitato di fare i 
nomi di persone ancora in 
vita, lasciando molti perso
naggi nell'ombra, dichiaran
dosi pronto, però, a dire tutto 
al giudice istruttore che in
daga sulla vicenda. 

«La camorra di Cutolo — 
ha detto il boss — non esi
ste». La «Nuova camorra or
ganizzata» indicherebbe, in
vece. secondo Cutolo, un mo
vimento ideale che ha come 
scopo la beneficenza e dare 
aiuto agli emarginati della 
società. «Tanti altri dovreb
bero stare al nostro posto — 
ha affermato Cutolo — per
sone che vediamo molte vol
te per televisione...». Il presi
dente gli ha chiesto i nomi di 
questi personaggi, ma Cuto
lo ha rifiutato ogni risposta: 
«Se vi faccio i nomi di questi 
personaggi ho paura di esse
re t rat tato peggio di oggi. 
Per avere salvato Cirillo so
no isolato da due anni e mez
zo». 

•Ritengo — ha aggiunto 
— che un certo potere politi
co intende farmi suicidare, 
mi vuol far passare per pazzo 
e pazzo io non lo sono!». In 
verità anche questo messag
gio è ambiguo, perché pro
prio Cutolo ha chiesto innu
merevoli perizie psichiatri
che, per farsi dichiarare paz
zo e uscire di galera. Il presi
dente Olivares ha incalzato 
ancora e gli ha chiesto: »È ve
ro che avete fatto da inter
mediario per la liberazione 
di Cirillo?». 

•Sì è vero! Molti personag
gi mi avvicinarono per chie
dermi se potevo intercedere 
per la liberazione di Ciro Ci
rillo. La prima persona che 
mi ha contattato mi offrì 
molti soldi e io uscii sbatten
dogli la porta in faccia». 

•Dove vi hanno chiamato 
— ha domandato il presiden
te — dato che eravate dete
nuto. E a chi avete sbattuto 
la porta in faccia?». 

•Intendo chiarire — ha ri
sposto Cutolo — che l'inizia
tiva non era mia e che non 
poteva interessarmi la libe
razione di Cirillo. Nel *79 
avevo ottenuto la liberazione 
di un ragazzino di nove anni 
e per questo mi cercarono. Il 
primo contatto per la libera
zione di Cirillo lo ebbi con un 
tale che mi disse di chiamar
si Luigi Acanfora. Lui mi of
frì 50o milioni per la mia in
tercessione. Io, come ho det
to, ho rifiutato e sono andato 
via. Poi sono tornato e gli ho 
detto che il suo era un nome 
falso perché Luigi Acanfora 
lo conoscevo. Gli incontri av
venivano nella stanza del di
rettore ma lui non c'era. Poi 

vennero Vincenzo Casillo e 
altri latitanti e grazie all'in
teressamento di amici di in
fanzia e di alti personaggi 
che si interessavano alla vi
cenda, riuscirono alla fine a 
convincermi*. 

Il presidente, a questo 
punto, con un involontario 
lapsus ha fatto sorridere tut
ti, Cutolo compreso. Ha chie
sto ancora una volta al boss i 
nomi delle persone che lui 
aveva sottaciuto e al rifiuto 
di Cutolo ha esclamato a vo
ce alta «Pazienza». Poi ha 
chiesto a Cutolo quali con
tropartite erano state offer
te. 

«Presidente, mi hanno of
ferto montagne di cose, ma 
sapevo bene che erano solo 
chiacchiere. Mi hanno pro
messo anche una scarcera
zione temporanea e di por
tarmi fuori dal carcere a ce
na. Le BR mi offrirono an
che di salvare Taliercio e Pe
ci in cambio della pubblica
zione di alcuni documenti, 
ma Adalberto Tit ta mi disse 
che a loro di Taliercio e Peci 
non gliene importava». 

Cutolo poi ha lanciato 
un'ancora di salvezza a Bei-
monte e Musumeci: «I perso
naggi che sono stati arrestati 
di recente non sono venuti 
ad Ascoli. Non li ho ricono
sciuti nelle foto pubblicate 
dai giornali». 

Il PM gli ha chiesto se co
nosceva Giuliano Granata, il 
segretario di Cirillo, e se du
rante la trattativa si era par
lato di appalti per la rico
struzione. Negativa in en
trambi i casi l a risposta di 
Cutolo. Terminate le do
mande sul caso Cirillo, Cuto
lo non ha smesso, però, di 
lanciare i suoi segnali. «Mi 
meraviglio — ha detto — che 

insieme alle lettere scritte 
dai detenuti non siano state 
acquisite agli atti anche 
quelle che mi hanno scritto 
numerosi parlamentari (dei 
quali naturalmente non ha 
fatto i nomi n.d.r.)». Poi ha 
chiarito il contenuto di que
ste missive: «Erano lettere di 
ringraziamento per i voti ri
cevuti». Ma ha subito ag 
giunto una precisazione: «Un 
interessamento che in realtà 
non ho mai garantito». 

Poi Cutolo è sceso in pole
mica con Giuseppe Marraz-
zo, il giornalista della RAI 
che ha pubblicato un roman
zo sulla vita segreta di Raf
faele Cutolo. I legali del boss 
hanno chiesto ieri il seque
stro del libro, mentre il boss 
ha smentito tutte le afferma
zioni contenute nel volume 
che però — ha dichiarato — 
il boss non ha ancora letto. 
«Con Marrazzo non ho mai 
parlato se non per pochi se
condi durante qualche 
udienza». Non ha mancato di 
lanciare anche una velata 
minaccia: «Se la diffamazio
ne viene punita dalla legge, 
la mia legge non l 'ammette 
mai» ma si è subito corretto 
affermando che intendeva 
rivolgersi non ad eventuali 
killer ma alla giustizia divi
na. 

Cutolo ha. infine, parlato 
di documenti d'identità puli
ti fornitigli durante la sua 
latitanza nel '79: «Me li han
no dati alcuni alti personag
gi salernitani». Ma i nomi 
non li ha voluti fare, ed ha 
confermato di essere s ta to 
fermato dai CC durante quel 

fieriodo ma di essere stato ri
asciato perché tutto risulta

va in regola. 

Vito Faenza 
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UE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

- 5 
- 3 

6 
0 
2 

- 3 
2 
9 

- 3 
- 1 

0 
2 
4 
4 

- 1 
3 
5 
3 
6 
8 
5 

S.M. Leuca 11 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 
15 
17 
1S 

5 
5 

-

9 
4 

1 1 
1 0 
4 
3 
7 

15 
3 

14 
15 
11 
1 3 
1 4 
12 
18 
18 

9 
15 
17 
12 
16 
2 1 
2 0 
19 
18 
18 
19 
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SITUAZIONE — L'Italia si trova nuovamente ai bordi sud-occidentali dì 
una vasta e consistente area dì alta pressione che dall'Europa centro-
orientale si estende fino ai Balcani. La presenza di questa area di alta 
pressione rallenta lo spostamento delle perturbazioni atlantiche che 
tendono a portarsi verso il continente europeo. Durante il corso della 
giornata una di queste perturbazioni interesserà le isole maggiori e la 
fascia tirrenica, mentre un'altra perturbazione tenderà successiva
mente ad interessare le regioni nord-occidentali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Formazioni di nebbia 
estesa e persistente sulla Pianura Padana speci* sul settore centro-
orientale. e sulle vallate minori dell'Italia centrale. Durante il pomerig
gio o in serata tendenza ad aumento della nuvolosità sulla fascia 
tirrenica, sulla Sardegna e sulle regioni nord-occidenta'i. Per quanto 
riguarda l'Italia meridionale, ampie zone di sereno sulle regioni del 
basso Adriatico e quelle ioniche, nuvolosità irregolare sulle rimanenti. 
Temperatura in diminuzione al nord ed al centro, sema notevoli varia
zioni sulle regioni meridionali. 
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